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Una precisazıone introduttiva

Per comprendere (8KY2] S12 effettivamente accaduto nella 1E Assemblea (Generale
Straordinaria de]l Sinodo de]l VesCcovl,; che ha AVUTO (G)183{° titolo Le sfide hastoralı sul-
Ia famiıglia nel dell’evangelizzazıone, OCCOILE tenere Innanzıtutto 1a
olobalitä de] 1n ALLO che rtmane tutt’ o0gg1 aperto 1n vista dell’ Assemblea
(Generale Ordinaria che 61 celebrerä nell’ottobhre de] Drossimo 11NO

Innanzıtutto OCCOILE OtTAre che Papa Francesco ha indetto questa prima-
blea di CAarattere straordinario, sulle sfide scottantı che VENSONO
STE al mMmatr!ımon10 alla famiglia 0gg1. Pertanto CTa OVVIO che l’accento fosse
tondamentalmente tali sfide, (G)183{° ad esemp10 le Copple d fatto, 1a s1tuazlione de]l
divorzlati risposatı l’accesso alla comunlone eucarlst1ica.

I} complesso lavoro d preparazlione SViluppo dell’ Assemblea Straordinaria ha
prodotto finale, 1a cosiddetta 1a Relatio Synodi, che OM ha affermato ı] San

Padre costitulsce Lineamenta DCL L’Assemblea Ordinaria de]l Sinodo de]l Vescov1
dell’ottobre 2015 acl KW agg1unto Insieme di Domande DEr Ia VECEZLONE
’apbbrofondimento della Relatzio Synodz. titolo dell’ Assemblea Ordinaria de]l DrOss1-

11 ESC di ottohre 110  - Iincentrato sulle sfide sulla realta della famiglia 1n 11S5O

DIU VAasStiO Vocazione MMISSIONE della famiglia nella C’hiesa nel mOondo ONLEMDOTA-
HEI  ® ( 61 concentrat]1 prima sulle sfide particolari DCT adesso collocare ı]
dentro ı] quadro DIU amp10 della vVOocazlone della inlissione della famiglia 0g91.

Nell’intervento Anale dell’ Assemblea Straordinaria ı] Papa ha affermato: «(Jra
abbiamo ALICOTLA 1110 DCI maturare, CO  - VOTO discernimento spirituale, le idee

tIrOovare soluzion] CONCTEeTIE ditficoltä innumerevolj <Aide che le

autore l’attuale Cardinale Ärecivescovo A Milano.
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1. Una precisazione introduttiva

Per comprendere cosa sia effettivamente accaduto nella III Assemblea Generale 
Straordinaria del Sinodo dei Vescovi, che ha avuto come titolo Le sfide pastorali sul-
la famiglia nel contesto dell’evangelizzazione, occorre tenere presente innanzitutto la 
globalità del processo in atto e che rimane a tutt’oggi aperto in vista dell’Assemblea 
Generale Ordinaria che si celebrerà nell’ottobre del prossimo anno. 

Innanzitutto occorre notare che Papa Francesco ha indetto questa prima assem-
blea (2014) di carattere straordinario, centrata sulle sfide scottanti che vengono po-
ste al matrimonio e alla famiglia oggi. Pertanto era ovvio che l’accento fosse posto 
fondamentalmente su tali sfide, come ad esempio le coppie di fatto, la situazione dei 
divorziati risposati e l’accesso alla comunione eucaristica. 

Il complesso lavoro di preparazione e sviluppo dell’Assemblea Straordinaria ha 
prodotto un testo finale, la cosiddetta la Relatio Synodi, che come ha affermato il San-
to Padre costituisce i Lineamenta per l’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi 
dell’ottobre 2015: ad essa è stato aggiunto un insieme di Domande per la recezione e 
l’approfondimento della Relatio Synodi. Il titolo dell’Assemblea Ordinaria del prossi-
mo mese di ottobre non è incentrato sulle sfide ma sulla realtà della famiglia in senso 
più vasto: Vocazione e missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo contempora-
neo. Ci si è concentrati prima sulle sfide particolari per poter adesso collocare il tutto 
dentro il quadro più ampio della vocazione e della missione della famiglia oggi. 

Nell’intervento finale dell’Assemblea Straordinaria il Papa ha affermato: «Ora 
abbiamo ancora un anno per maturare, con vero discernimento spirituale, le idee 
proposte e trovare soluzioni concrete a tante difficoltà e innumerevoli sfide che le 

*	 L’autore è l’attuale Cardinale Arcivescovo di Milano.
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famiglie devono affrontare: dare rsposte al tantı scoragg1ament! che circondano
soffocano le famiglie»!1.

Äntic1po, DCL comodita, che ı] intervento 61 articola 1n due partı. La pr1
112 di CAarattere pIU speculativo, affronteräa due quest10n1 fondamentali: 1a seconda
Sara Invece di AaLUura pratica.

Prima

Due question1 essenziali

NESSUNÖ sfugge 1a complessitä delle sfide che matrımon10 famiglia 61 TIFTOVAanO
acl affrontare nell’odierno 112 soclio-culturale. Uccorre, tuttavla,
lavor] dell’ Assemblea Straordinaria ’hanno fatto vedere molto ene che tali sfide
SOL10 molto diversificate nel divers] contest]1 geografici ed ecclesiali: C100 che DUO SC1I11-

brare (11” problema 1n Occidente, ad esemp10, DUO VE SCALSa rtlevanza nelle ChieseCO UE I9)SI/A de] SUl de] planeta.
ogn1 modo, mM1 sembra che S12 possibile identificare due quest1on1 essenz]ali

che ALLraversanO le sfide, C1 aVVICIN1LAMO alla realta de]l mMmatr!ımon10 della
famiglia partıre da una integrale di vita che prenda le dalla
esperlenza COINUNEC acl Ogn1 DEISONA, fatta essenz1almente di affetti, di lavoro d
r1DOSO dimensioni di un’antropologia adeguata? C, nello STESSO m riflettia-

s11] matrımon10 (G)1R{5 SACTAMEeNTO all’interno dell’intera dimensione sacramentale
della vita della Chiesa?. In particolare, ı] profondo legame tra matrimonilo-famiglia

SACTAMEeNTO dell’Eucaristia 61 rivela (G)1R{5 decisivo DCT comprendere 1a verıta de]
matr1mon10 sStesso4.

DISCOFSO del Santo Padre FYAncesco DE Ia ronclustione Aella FT Assemblea Generale StHraOQYdinaria del
Sinodo deit VESCOUL, 15 ottobhre 2014

Da QUESTLO U: A vista 1 Eeve McoNOscCere ogrande contributo dato Aa ALl (:10vannı Paolo I8l ad
ULla antropologia adeguata, harticolare, PEI Lema qu1 considerato, C011 le SI1IC celeberrime cateches|
sull’amore UIHNaLlQ, richiamate esplicitamente nell Tustrumentrum Lahboris COINEC contributo dercisivo che
mer1lta A ESSCIC ulteriormente sviluppato: cr. 15

Cir. SCOLA, Cht Ia Chiesa? ({a ChIADE antropologica sacramentale DE P’ecclestologta, BIC 130)
Bresc1la Z005, riıstampa z011

Cir. 1D., H IS TerO nuziale. O70 donnd Matrimonto-Famiglia, edizione volume Un1CO, enezla
Z014, 275-286 Riprendo segulto QqUaNTLO sviluppato In 1D., P’antropologtia Peucaristid, Kegno,
Attualitä 59 2014) 117/5, 5340-545
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famiglie devono affrontare; a dare risposte ai tanti scoraggiamenti che circondano e 
soffocano le famiglie»1.

Anticipo, per comodità, che il presente intervento si articola in due parti. La pri-
ma, di carattere più speculativo, affronterà due questioni fondamentali; la seconda 
sarà invece di natura pratica.

Prima parte

2. Due questioni essenziali

A nessuno sfugge la complessità delle sfide che matrimonio e famiglia si trovano 
ad affrontare nell’odierno panorama socio-culturale. Occorre, tuttavia, osservare – i 
lavori dell’Assemblea Straordinaria l’hanno fatto vedere molto bene – che tali sfide 
sono molto diversificate nei diversi contesti geografici ed ecclesiali: ciò che può sem-
brare “il” problema in Occidente, ad esempio, può avere scarsa rilevanza nelle Chiese 
del sud del pianeta.

Ad ogni modo, mi sembra che sia possibile identificare due questioni essenziali 
che attraversano tutte le sfide, se ci avviciniamo alla realtà del matrimonio e della 
famiglia a partire da un una proposta integrale di vita che prenda le mosse dalla 
esperienza comune ad ogni persona, fatta essenzialmente di affetti, di lavoro e di 
riposo – dimensioni di un’antropologia adeguata2 – e, nello stesso tempo, se riflettia-
mo sul matrimonio come sacramento all’interno dell’intera dimensione sacramentale 
della vita della Chiesa3. In particolare, il profondo legame tra matrimonio-famiglia 
e sacramento dell’Eucaristia si rivela come decisivo per comprendere la verità del 
matrimonio stesso4.

1	 Discorso del Santo Padre Francesco per la conclusione della III Assemblea Generale Straordinaria del 
Sinodo dei Vescovi, 18 ottobre 2014.

2	 Da questo punto di vista si deve riconoscere il grande contributo dato da san Giovanni Paolo II ad 
una antropologia adeguata, in particolare, per il tema qui considerato, con le sue celeberrime catechesi 
sull’amore umano, richiamate esplicitamente nell’Instrumentrum Laboris come contributo decisivo che 
merita di essere ulteriormente sviluppato: cfr. IL 5 e 18.

3	 Cfr. A. Scola, Chi è la Chiesa? Una chiave antropologica e sacramentale per l’ecclesiologia, (BTC 130) 
Brescia 2005, ristampa 2011.

4	 Cfr. Id., Il mistero nuziale. Uomo donna. Matrimonio-Famiglia, terza edizione in volume unico, Venezia 
2014, 275-286. Riprendo in seguito quanto sviluppato in Id., L’antropologia e l’eucaristia, in Il Regno. 
Attualità 59 (2014) n. 1173, 540-545.
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a) Antropologia adeguata
Nel] quadro di una antropologia adeguata decisivo considerare ALLeNTLAMENTE

l’esperienza COMMUNG, integrale ed elementare>, che Ogn1 VUOINO chiamato Vlvere
DCI ı] fatto STESSO di es1istere 1n OLDO SESSUATO 51 tratta anzıtutto di comprendere

ı] DCSO della singolarıta della differenza sessuale®&. Una delle radic] della Cr1s1 de]
matr!ımon10 DPropri0 IMIsconNOscCIMeNtO di questa dimensione ftondamentale
dell’esperienza ogn1 VUOINO Ss1tuAto (G)1R{5 singolo en 1a differenza sessuale.
Ed NneCcessarl>o IlcOoNOsSCere che questa 10  — DUO mal OSSCTC

“ Differenza” (portare altrove) DropOosIito della sessualita esprime ı] dato che l’ap
parıre di individuo dell’altro e  M1 sposta”. Ugn singolo 61 'Ova Iscr1tto 1n
questa differenza ed ha SCINDIEC di fronte SE l’altro modo, lui inaccessibile, di GSSCTITC

DEISONA., La dimensione sessuale INFEeNNd alla SIngOla DEYSONd, indica 1a costitutiva
all’altro I} FconOoscImentoa della differenza attore decisivo DCI DECL

venıire acl una adeguata cOosclenza di SE 51 DUO capıre perche 1a differenza sessuale,
ı] Cul CAarattere insuperabile OrginNarlıo 10  — derivato, 10  — LO CSSCIC, (G)1R{5 tale,
orlera di alcuna diseriminazione?.

QqUESTO OPpportiuna una precisazlione decisiva. La differenza sessuale
intesa dinamicamente. OmMe afferma una equilibrata psicologia de]l profondo, nella Miscellanea
biografia di ogn1 singolo implicato d SEISUAZLONES. Significa che la CO112-

ponente biologica de] che, Hn dalla nascıta, DONC ogn1 individuo di fronte alla
differenza sessuale basti DENSAIC al due celebri complessi freudiani 1n INOTLO

lavoro della {{l ibertäa nel confronti de] “proprio reale sessuale” che 10  — cessera
di interrogarlo lungo 1a “{l es1istenza.

Infatti 1a SCINDIEC necessarla determinazione dell’umana 1bertäa 110  - DUO 110  - Inve-
st1re anche 1a dimensione sessuale. An7] Proprio 1n QqUESTO “Javoro” che ı] singolo
1n forza della differenza sessuale DUO aprırsı all’altro, decidere DCI lui ed imboccar
OS1 1a stracdla dell’amore, che 110  - DUO 110  - implicare una scelta. Nel mMmatt!ımon10 ira
l’uomo 1a donna C10 avvlene obzettivamente. In 5 () 10 scelgo dı ANSETE scelto da
Altro sestualmente differente da FE »olendo f dovere di Vivere esclusivamente CO  — lui
DCI SCINDIC 1n comunlone di vita d econdo.

Cir. 1ID., Lespertenza elementare. La ECHA brofonda dr (t0DANNi Paolo H, Genova-Milano ZU05: 1D.,
OQuale fondamento? Ote introduttive, In KRlvista Internazionale A Teologia Cultura. (‚ ommunlo L50
2001) 6, 14-25

Cir. 1ID., H VESTEYO nuztale, ZU09-25U: MELINA, H nuziale Ia LYZAR DOCAZIOH E all’amore, In AÄN.:
-ELINT ALIL Maschito e femmmind I7 CYEO, Milano ZU08,
Cir. SALMERI, Determinaztont dell’affetto, (Dialegesthai 15) KRoma ZU15, 1L15-157: V  7 BAL.
THASAR, Teodramımaltica 2, Milano 1982, sSs Riferimenti classici al Lema S()L10 AÄRISTOTELE, Metafistca
A, HEGEL, SCICEHZA Aella [ogica 1L,

termine inusuale, decisivo. Cfr. BINASCO, La differenza "interesse teologico Aella
DSICOANALIST, Sl1iena ZU15, 26-31
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a) Antropologia adeguata

Nel quadro di una antropologia adeguata è decisivo considerare attentamente 
l’esperienza comune, integrale ed elementare5, che ogni uomo è chiamato a vivere 
per il fatto stesso di esistere in un corpo sessuato. Si tratta anzitutto di comprendere 
tutto il peso della singolarità della differenza sessuale6. Una delle radici della crisi del 
matrimonio nasce proprio dal misconoscimento di questa dimensione fondamentale 
dell’esperienza umana: ogni uomo è situato come singolo entro la differenza sessuale. 
Ed è necessario riconoscere che questa non può mai essere superata. 

“Differenza” (portare altrove) a proposito della sessualità esprime il dato che l’ap-
parire di un individuo dell’altro sesso “mi sposta”. Ogni singolo si trova iscritto in 
questa differenza ed ha sempre di fronte a sé l’altro modo, a lui inaccessibile, di essere 
persona. La dimensione sessuale è interna alla singola persona, ne indica la costitutiva 
apertura all’altro sesso. Il riconoscimento della differenza è fattore decisivo per per-
venire ad una adeguata coscienza di sé. Si può capire perché la differenza sessuale, 
il cui carattere insuperabile è originario e non derivato, non possa essere, come tale, 
foriera di alcuna discriminazione7.

A questo punto è opportuna una precisazione decisiva. La differenza sessuale va 
intesa dinamicamente. Come afferma una equilibrata psicologia del profondo, nella 
biografia di ogni singolo è implicato un processo di sessuazione8. Significa che la com-
ponente biologica del sesso che, fin dalla nascita, pone ogni individuo di fronte alla 
differenza sessuale – basti pensare ai due celebri complessi freudiani – mette in moto 
un lavoro della sua libertà nei confronti del “proprio reale sessuale” che non cesserà 
di interrogarlo lungo tutta la sua esistenza.

Infatti la sempre necessaria determinazione dell’umana libertà non può non inve-
stire anche la dimensione sessuale. Anzi è proprio in questo “lavoro” che il singolo 
in forza della differenza sessuale può aprirsi all’altro, decidere per lui ed imboccare 
così la strada dell’amore, che non può non implicare una scelta. Nel matrimonio tra 
l’uomo e la donna ciò avviene obiettivamente. In esso io scelgo di essere scelto da un 
altro sessualmente differente da me, volendo il dovere di vivere esclusivamente con lui 
per sempre in comunione di vita e di amore fecondo.

5	 Cfr. Id., L’esperienza elementare. La vena profonda di Giovanni Paolo II, Genova-Milano 2003; Id., 
Quale fondamento? Note introduttive, in Rivista Internazionale di Teologia e Cultura. Communio 180 
(2001) 6, 14-28.

6	 Cfr. Id., Il mistero nuziale, 209-230; L. Melina, Il corpo nuziale e la sua vocazione all’amore, in G. An-
gelini et Alii, Maschio e femmina li creò, Milano 2008, 89-116.

7	 Cfr. G. Salmeri, Determinazioni dell’affetto, (Dialegesthai 15) Roma 2013, 113-137; H. U. von Bal-
thasar, Teodrammatica 2, Milano 1982, 327ss. Riferimenti classici al tema sono: Aristotele, Metafisica 
X, 3; Hegel, Scienza della logica II, 1.

8	 Il termine è inusuale, ma decisivo. Cfr. M. Binasco, La differenza umana. L’interesse teologico della 
psicoanalisi, Siena 2013, 26-31.
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QqUESTO ı] 1n Cul affrontare 1n modo antropologicamente adeguato 1a
questlone delle unlon1 di DEISONC dello STESSO

La teorl1a de] gender, 0gg1 2SS9] diffusa, tende, invece, sost!itulre sostanzlalmente
1a differenza sessuale CO  — diversi, appunto, Orlentament]! di genere?. Nata dalla DO
S1t1va esigenza di liberare ı] maschile ı] femminile dall’angusto perimetro de]l ruoli
soclalmente determinati, RNa 61 1n iretta relazione CO  - alcune Istanze de]l fem
mMIn1ısmoa. OMmMe ricordato anche da alcuni intervent] della Chiesa10, taluıne corrent1
dominant! de] femminismo, DCL emanc1pare 1a donna da una subordinazione all’u0o-

SPCSSO degenerata 1n discriminazione, hanno Propugnato, 1a meta de] secolo
SCOTISO, l’uguaglianza/antagonismo tra sess], DCI DO1 ojungere SOSTENeTE l’abolizione
della differenza STESSAa (G)1R{5 condizione dell’uguaglianzall, La differenza sessuale, 1n
t al modo, tende ad OSSCTC ridotta DUTO prodotto culturale determinabile dal SOSgEL-
C 1n varl modi anche DIU volte, lungo ı] della propria esistenza.

Una simile evoluzione 0gg1 certamente favorita anche dallo straordinario CO11-

nubio tra sclenze tecnologla che da all’uomo l’inedita percezlone di DOTteErE (e DECL
S1NO di dovere) manipolare 1n modo radicale Ogn1 realtäa, 11} ı] Dropri0 1012
Eterosessualitäa, Omosessualitäa transessualitäa ed le SCINDIE DIU varlabili
d ECNECIC sarebbero possibilitä totale disposizione dell’autodeterminazione de]lCO UE I9)SI/A

L/’esperienza elementare, quindi, ALLEeSTA Pautoevidenzd delPeros (G)1R{5 Ofrl1-
oinarla all’altro alla fecondita della relazione, Iscritta nell’autoeviden za del

SESSUATO La “carne”, (G)183{° OLDO “senzlente” manıifesta che ı] OSITO vesserc1”,
1n quanto Ss1tuato en 1a differenza sessuale, 61 da SCINDIEC dentro relazion] (con Dio,
CO  — oli altrı CO  — stessi) segNatE dalla differenza. Eimerge qul l’intreccio indisso-
lubile tra differenza, relazione all’altro fecondita (mistero nuziale).

La dimensione nuziale propria di Ogn1 forma d’amore, ı] di DCT
affrontare le <Aide pastorali che riguardano mMmatt!ımon10 1a famiglia.

Cir. PEETERS, Le gender. HÜE mmondiale? Pour discernement, Parıs ZU15: BACH, (Gen
der Is Natural ind I3 Historical Essence, Ethics 120 2012) 23 1-27/2:; PALAZZINI, Sex/gender:
olt EGULVOCL dell’ uguaglianza, lorino ZUL1L: („OMARASCA, T’idea di HNAaiu}rd NEI en der studies”,
BOTTURI MORDACCIL, Naturd IM EHCA, Milano ZU009, 17/5-19%0:;: ÄNGELINI, Passaggio al bostmoder-

j} Gender IM AuESLLONE, In ÄNGELINI ALIL 263-296
Cir. (‚ ONGREGAZIONE PER [)O)YI’TIBRINA PEDE, Lettera Al DESCODL Aella Chtesa rattolica eulla rollad
Orazione dell ' uom0 Aella donna nella Chtesd nel ONdO (3 mMagg10 2004),

11 Cir. la Ssintes1i QqUESTO FUMAGALLI, (Jenere geNENAZLONE. Rivendicaztionit
ImpLIcaziONt delPodiernd rultura sessudle, In La KRlvista de] Clero italiano b 2014) 155-147/, In Dart1co-
lare 155-140 Non prez10sa letteratura ftemminista impegnata ad approfondire l Lema della
differenza: STEVENS, Donne, DOLETVE, bolitica, Bologna Z009: (LAVARERO, Nonostante Platone FIgure
femminili nella JAılosofia Anlicad, Verona ZU09: JL ERRAGNI, La SCOMLDAFSA Aelle donne, Milano ZU0/:
IRIGARAY, In j} ONnNdo SIAHO SCHLDVE IM due, Milano 2006; MURARO, H D7IO Aelle donne, Milano
2005

12 Cir. SCOLA, H IS TerO nuztale, 7210s
15 Cir. 1ID., H IS TerO nuztale. Ortginartetd feconditä, In Anthropotes 23 2007) 5/-/U
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È questo il contesto in cui affrontare in modo antropologicamente adeguato la 
questione delle unioni di persone dello stesso sesso.

La teoria del gender, oggi assai diffusa, tende, invece, a sostituire sostanzialmente 
la differenza sessuale con i diversi, appunto, orientamenti di genere9. Nata dalla po-
sitiva esigenza di liberare il maschile e il femminile dall’angusto perimetro dei ruoli 
socialmente determinati, essa si è posta in stretta relazione con alcune istanze del fem-
minismo. Come ricordato anche da alcuni interventi della Chiesa10, talune correnti 
dominanti del femminismo, per emancipare la donna da una subordinazione all’uo-
mo spesso degenerata in discriminazione, hanno propugnato, verso la metà del secolo 
scorso, l’uguaglianza/antagonismo tra i sessi, per poi giungere a sostenere l’abolizione 
della differenza stessa come condizione dell’uguaglianza11. La differenza sessuale, in 
tal modo, tende ad essere ridotta a puro prodotto culturale determinabile dal sogget-
to, in vari modi e anche più volte, lungo il corso della propria esistenza.

Una simile evoluzione è oggi certamente favorita anche dallo straordinario con-
nubio tra scienze e tecnologia che dà all’uomo l’inedita percezione di potere (e per-
sino di dovere) manipolare in modo radicale ogni realtà, compreso il proprio io12. 
Eterosessualità, omosessualità e transessualità – ed le sempre più numerose variabili 
di genere – sarebbero possibilità a totale disposizione dell’autodeterminazione del 
soggetto.

L’esperienza umana elementare, quindi, attesta l’autoevidenza dell’eros come ori-
ginaria apertura all’altro e alla fecondità della relazione, iscritta nell’autoevidenza del 
corpo sessuato. La “carne”, come corpo “senziente” manifesta che il nostro “esserci”, 
in quanto situato entro la differenza sessuale, si dà sempre dentro relazioni (con Dio, 
con gli altri e con se stessi) segnate dalla differenza13. Emerge qui l’intreccio indisso-
lubile tra differenza, relazione all’altro e fecondità (mistero nuziale).

La dimensione nuziale propria di ogni forma d’amore, è il punto di partenza per 
affrontare le sfide pastorali che riguardano il matrimonio e la famiglia.

9	 Cfr. M. A. Peeters, Le gender, une norme mondiale? Pour un discernement, Paris 2013; T. Bach, Gen-
der Is a Natural Kind with a Historical Essence, in Ethics 122 (2012) 231-272; L. Palazzini, Sex/gender: 
gli equivoci dell’uguaglianza, Torino 2011; P. Gomarasca, L’idea di natura nei “Gender studies”, in F. 
Botturi – R. Mordacci, Natura in etica, Milano 2009, 175-190; G. Angelini, Passaggio al postmoder-
no: il Gender in questione, in Angelini et Alii, 263-296.

10	 Cfr. Congregazione per la dottrina della fede, Lettera ai vescovi della chiesa cattolica sulla colla-
borazione dell'uomo e della donna nella chiesa e nel mondo (31 maggio 2004), n. 2.

11	 Cfr. la sintesi su questo percorso proposta in A. Fumagalli, Genere e generazione. Rivendicazioni e 
implicazioni dell’odierna cultura sessuale, in La Rivista del Clero italiano 95 (2014) 133-147, in partico-
lare 135-140. Non manca una preziosa letteratura femminista impegnata ad approfondire il tema della 
differenza: A. Stevens, Donne, potere, politica, Bologna 2009; A. Cavarero, Nonostante Platone. Figure 
femminili nella filosofia antica, Verona 2009; M. Terragni, La scomparsa delle donne, Milano 2007; L. 
Irigaray, In tutto il mondo siamo sempre in due, Milano 2006; L. Muraro, Il Dio delle donne, Milano 
2003.

12	 Cfr. Scola, Il mistero nuziale, 210s.
13	 Cfr. Id., Il mistero nuziale. Originarietà e fecondità, in Anthropotes 23 (2007) 57-70.



Angelo cola

Da quanto affermato 61 DUO trarre una Osservazlone densa di significato pastorale.
I} CArattere OMgINArIO della differenza sessuale 1 indelebilmente ogn1 DEISONA
nella {{l singolarita. Riconoscere questa insuperabile STETUFuUra antropologica 10  —

di far FT1COrsSo generalizzazion|. Non esiste ı] “ genere” de]l divorzlat]i T1-
sposatl. Ugn AasO SE (G)1R{5 tale affrontato. Sempre le problematiche inerent1
alla differenza sessuale, (G)1R{5 quelle legate matr!ımon10 alla famiglia, chiedono di
OSSCTC affrontate un1i1camente partıre dal singolo. Del ESTO quello della “ SESSU12710-
ne DCI “{l Aatura drammatico (dal verbo C  Ö drao, OSSCTC 1n azione)
che, (G)1R{5 abbiamo 914 NOTALO, impegna qualunque singolo, 1n qualunque condizione
sessuale 61 perceplisca, DCL V’esistenza.

Eucarıstia matrimonio-famiglia
xl questa PNG antropologica possibile OLa qualche considerazione

circa ı] ira ı] inmistero nuziale mMmatt!ımon10 ecrist1ano (G)1R{5 SACTAMeEeNTO
51 tratta di cogliere nel SACTAMEeNTO Ia forma che rende comprensibile pratica-

bile l’amore nuziale 'OSs1 (G)1R{5 voluto dal (‚.reatore e  IM Drincıpi0” I}
ira l’uomo la donna 'OSs1 CONCEPILO iluminato “orande mmistero” di Cul parla Miscellanea
1a ettera agli Efesini cfr Ff 5), dove 1a relazione tra (rIsto la Chiesa , appunto,
desecritta 1n erm1nı nuziali. I} SACTAMEeNTO de]l mMmatr!ımon10 61 rivela 1n tal modo (G)1R{5

1ASEC DCI 1a realizzazione elementare della Chiesa (famiglia “Chiesa domestica”) Per
C1O, 1n quanto tale, 110  - DUO OSSCTEC mal “insufficiente” DCL abbracciare le Ss1tu271011 di
ditficoltä le ferite vissute daj CON1UgL. Non perche 61 debba applicare ASTrFrAattLAamente
”deale alla vita, SCINDIEC storicamente determinata, DOCO da contraddizion1
fragilita, perche nel SACTAMEeNTO viene offerto l’amore di (Lrsto 5Sposo DCI 1a Chie

DO  » fondamento, MSOrSAa, ecrter10 garanzla della praticabilitä della 3084
Iscritta nel u d Ogn1 UOINO, che chiede d OSSCTEC ALO ass1ıcurato nell’amor:
DCI semprei4, Ridimensionare, 1n LOMNEC di una nOozlone riduttiva di pastorale, henz
proprIi de] SACTAMEeNTO (indissolubilita, edeltäa fecondital>) DCL risolvere ı] travaglio
delle DETISONLC alla ine 10  — risulterebbe convenlente Proprio DCI loro. L/’agire A-

mentale di (rIsto 10  — lascia mal iINANCALC aslı sposl, SOprattutto nelle OV! ferite
dell’unione coniugale, donz16 perche DOSSaNO Vlvere ı] loro fino alla plena
comunlone DCI ı] ene della Chiesa de] mondal7.

14 Cir. MARION, Le DhENOMENE Erottique, Parıs ZU005, 5/-45
15 Cir. ( atechismo Aella ( Aiesa Cattolica

Cir. MATTHEEUWS, AÄmarst Der AONAarSst. H SACYFAMMENTO del INALFLEIONLO, enezla ZU08: 1D., Les dons du
HMANLAGE. Recherche de thEologte ”Orale EF sacramentelle, Bruxelles 1996 La A QUESTLO AaULOTE
aftferma che CH1 de] matrıımon1i10 cOostItulscono SUO1 fint broprio berche ess1] S()I110O Innanzıtutto OM1

17 Cir. RICHI ÄLBERTT, (L OM0 (4ISEO AO Iolesta EF 5,25) In |ARRDU (ed  \ grandeza del HHEOF

Dumano, Madrid ZU15, 125-147/
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Da quanto affermato si può trarre una osservazione densa di significato pastorale. 
Il carattere originario della differenza sessuale segna indelebilmente ogni persona 
nella sua singolarità. Riconoscere questa insuperabile struttura antropologica non 
permette di far ricorso a generalizzazioni. Non esiste il “genere” dei divorziati ri-
sposati. Ogni caso è a sé e come tale va affrontato. Sempre le problematiche inerenti 
alla differenza sessuale, come quelle legate al matrimonio e alla famiglia, chiedono di 
essere affrontate unicamente a partire dal singolo. Del resto quello della “sessuazio-
ne” è un processo per sua natura drammatico (dal verbo greco drao, essere in azione) 
che, come abbiamo già notato, impegna qualunque singolo, in qualunque condizione 
sessuale si percepisca, per tutta l’esistenza.

b) Eucaristia e matrimonio-famiglia 

Su questa base antropologica è possibile ora proporre qualche considerazione 
circa il rapporto tra il mistero nuziale e il matrimonio cristiano come sacramento. 

Si tratta di cogliere nel sacramento la forma che rende comprensibile e pratica-
bile l’amore nuziale così come è stato voluto dal Creatore “in principio”. Il rapporto 
tra l’uomo e la donna così concepito è illuminato dal “grande mistero” di cui parla 
la lettera agli Efesini (cfr. Ef 5), dove la relazione tra Cristo e la Chiesa è, appunto, 
descritta in termini nuziali. Il sacramento del matrimonio si rivela in tal modo come 
base per la realizzazione elementare della Chiesa (famiglia “Chiesa domestica”). Per-
ciò, in quanto tale, non può essere mai “insufficiente” per abbracciare le situazioni di 
difficoltà e le ferite vissute dai coniugi. Non perché si debba applicare astrattamente 
l’ideale alla vita, sempre storicamente determinata, poco o tanto, da contraddizioni e 
fragilità, ma perché nel sacramento viene offerto l’amore di Cristo Sposo per la Chie-
sa sposa, fondamento, risorsa, criterio e garanzia della praticabilità della promessa 
iscritta nel cuore di ogni uomo, che chiede di essere amato e assicurato nell’amore 
per sempre14. Ridimensionare, in nome di una nozione riduttiva di pastorale, i beni 
propri del sacramento (indissolubilità, fedeltà e fecondità15) per risolvere il travaglio 
delle persone alla fine non risulterebbe conveniente proprio per loro. L’agire sacra-
mentale di Cristo non lascia mai mancare agli sposi, soprattutto nelle prove e ferite 
dell’unione coniugale, i doni16 perché possano vivere il loro amore fino alla piena 
comunione per il bene della Chiesa e del mondo17.

14	 Cfr. J.-L. Marion, Le phénomène érotique, Paris 2003, 37-48.
15	 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica 1643-1654.
16	 Cfr. A. Mattheeuws, Amarsi per donarsi. Il sacramento del matrimonio, Venezia 2008; Id., Les ‘dons’ du 

mariage. Recherche de théologie morale et sacramentelle, Bruxelles 1996. La proposta di questo autore 
afferma che i beni del matrimonio costituiscono i suoi fini proprio perché essi sono innanzitutto doni.

17	 Cfr. G. Richi Alberti, Como Cristo amó a su Iglesia (Ef 5,25), in J. Larrú (ed.), La grandeza del amor 
humano, Madrid 2013, 125-147.
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La radicalita de] richiamo di (Je8 riportare 1a condizione de]l imatrımon10 al
“ Drincıpi0” cfr Mt (n 1,27; 2,24), fatica 0gg1 ad GSSCTITC ASSUNTLA (G)1R{5 ene
DOsIt1vo DCL 1a DEISONA, DCI la famiglia, DCL 1a Chiesa DCL 1a socletäa, anche
d SPCSSO ViISssuto 1n modo est!1Nseco ira celebrazione eucarıstica CO11-

C11SO 1n OCCcaslone de]l matrıımonlo. Non voglio dire che ı] valore dell’Eucaristia S12
obliterato, KWYZI rischia di GSSCTITC declassata ruolo di Occaslone DCI esprimere una

gener1ca benedizione da d Dio nel confronti degli sposı. sacrificio eucartlst1-
® InveCce, 1a condizione definitiva 1n Cul 61 Iscrlve ı] matrimoniale. Con
SEeNTE alla decisione degli spos1i di accogliere l’appello di (LrsSto 5Sposo (G)1R{5 orıgine

ftondamento della loro STESSAa decisione. Una pratica pastorale che, 1n OCccaslone de]l
matrımon10, 110  - documenti chiaramente ı] cOost1tut1vo ira celebrazione eucarl-
st1Ca matrimoniale conduce di fatto considerare edeltäa fecondita (G)1R{5

proprietäa agg1luntive C, 1n fondo, 10  — essenz]ali determinant! ı] legame nuziale.
Quanto detto tenutfoOo ben quando 61 affrontano tem1 delicati SCONA-

t1 da particolare sofferenza, OM quello de]l divorzlat]i risposatl. Dopo fallimento
della loro cCONVIvenza matrimoniale, hanno stabilito VUOVO vincolo che prescinde
dall’inscindibilita de]l legame tra Eucarıistia matrımon1015. 1a luce di QqUESTO 1n -
tINsSeCHO 61 deve dire che C100 che 10  — CONsSeNTE l’accesso alla rticonciliazioneCO UE I9)SI/A sacramentale all’Eucaristia 10  — singolo PECCALO, SCINDIC perdonabile quando
1a DEISONA 61 chiede Dio perdono. (1 che rende impossibile l’accesso
quest] Ssacrament] Invece lo (condizione di vita) 1n CUul coloro che hanno stabi-
lito VUOVO vincolo VENSONO trovarsı1?. Stato che 1n STESSO 1n contraddizione
CO  — quanto significato dal legame ira EucarIistia matrımon1029 Una condizione che
domanda d GSSCTEC cambilata DCL corrispondere quanto 61 nel due aA-

ment]1. Senza NESAIC dolore 1a ferita, la 10  — access1ibilitäa alla comunlone eucarıstica
Invıita acl una comunlone plena che avverra nel temp1 nel modi
decisi alla luce della volonta di DIio

In questa prospettiva 11110 richlamati due elementi che Nnecessarlo continuare
acl approfondire. (‚ertamente nell’Eucaristia, determinate condizioni,
aSpettO di perdono, tuttavıa RNa 10  — SACFAMMENLTO dı IuUArLELONE*L, La orazla de]l
nmistero eucarlst1co l’unita della Chiesa (G)1R{5 DO OLDO di (rsSto QqUESTO
esige 1n chi Nceve la comunlone sacramentale l’oggettiva possibilitä d lasclarsı INCOYV-
DOTATe berfettamente Lu1

Cir. Y43-95

Cir. (JIOVANNI PAOLO 1L, Famitliaris (LONSOFKLIO 4: BENEDETTO AVIJ, SaCcCHamm en tum CAYILALIS z9

(‚ome 1 afferma SACHAMeNTUM CAYitalts, <<1] legame fedele, indissolubile d esclusivo che unisce (rsto
la Chiesa, che espressione sacramentale nell'Eucaristia, 1 Incontra C ()I11 dato antropologico

Orginarıo PEI CUu1 Il'uomo EvVe ESSCIC Unıto In modeo definitivo ad ULla ola donna VICeversa ctr. (1n
2,A4: Mt 19,5)» SCa 28)

71 Catechismo della Chiesa Cattolica indica COLILNC «Ssacrament]1 A ouarıg1onNe>» l SACTamMenTLO della McON-
ciliazione [A&O ’unzione degli infermi [E

100100

La famiglia soggetto dell’evangelizzazione

M
is

ce
lla

ne
a

La radicalità del richiamo di Gesù a riportare la condizione del matrimonio al 
“principio” (cfr. Mt 19,4; Gn 1,27; 2,24), fatica oggi ad essere assunta come un bene 
positivo per la persona, per la famiglia, per la Chiesa e per la società, anche a causa 
di un rapporto spesso vissuto in modo estrinseco tra celebrazione eucaristica e con-
senso in occasione del matrimonio. Non voglio dire che il valore dell’Eucaristia sia 
obliterato, ma essa rischia di essere declassata al ruolo di occasione per esprimere una 
generica benedizione da parte di Dio nei confronti degli sposi. Il sacrificio eucaristi-
co, invece, è la condizione definitiva in cui si iscrive il consenso matrimoniale. Con-
sente alla decisione degli sposi di accogliere l’appello di Cristo Sposo come origine 
e fondamento della loro stessa decisione. Una pratica pastorale che, in occasione del 
matrimonio, non documenti chiaramente il nesso costitutivo tra celebrazione eucari-
stica e consenso matrimoniale conduce di fatto a considerare fedeltà e fecondità come 
proprietà aggiuntive e, in fondo, non essenziali e determinanti il legame nuziale.

Quanto detto va tenuto ben presente quando si affrontano temi delicati e segna-
ti da particolare sofferenza, come quello dei divorziati risposati. Dopo il fallimento 
della loro convivenza matrimoniale, hanno stabilito un nuovo vincolo che prescinde 
dall’inscindibilità del legame tra Eucaristia e matrimonio18. Alla luce di questo in-
trinseco rapporto si deve dire che ciò che non consente l’accesso alla riconciliazione 
sacramentale e all’Eucaristia non è un singolo peccato, sempre perdonabile quando 
la persona si pente e chiede a Dio perdono. Ciò che rende impossibile l’accesso a 
questi sacramenti è invece lo stato (condizione di vita) in cui coloro che hanno stabi-
lito un nuovo vincolo vengono a trovarsi19. Stato che è in se stesso in contraddizione 
con quanto significato dal legame tra Eucaristia e matrimonio20. Una condizione che 
domanda di essere cambiata per poter corrispondere a quanto si attua nei due sacra-
menti. Senza negare il dolore e la ferita, la non accessibilità alla comunione eucaristica 
invita ad un percorso verso una comunione piena che avverrà nei tempi e nei modi 
decisi alla luce della volontà di Dio.

In questa prospettiva vanno richiamati due elementi che è necessario continuare 
ad approfondire. Certamente nell’Eucaristia, a determinate condizioni, è presente un 
aspetto di perdono, tuttavia essa non è un sacramento di guarigione21. La grazia del 
mistero eucaristico attua l’unità della Chiesa come sposa e corpo di Cristo e questo 
esige in chi riceve la comunione sacramentale l’oggettiva possibilità di lasciarsi incor-
porare perfettamente a Lui.

18	 Cfr. IL 93-95.
19	 Cfr. Giovanni Paolo II, Familiaris Consortio 84; Benedetto XVI, Sacramentum caritatis 29.
20	 Come si afferma in Sacramentum caritatis, «il legame fedele, indissolubile ed esclusivo che unisce Cristo 

e la Chiesa, e che trova espressione sacramentale nell'Eucaristia, si incontra con il dato antropologico 
originario per cui l'uomo deve essere unito in modo definitivo ad una sola donna e viceversa (cfr. Gn 
2,24; Mt 19,5)» (SCa 28).

21	 Il Catechismo della Chiesa Cattolica indica come «sacramenti di guarigione» il sacramento della ricon-
ciliazione (CCC 1422-1498) e l’unzione degli infermi (CCC 1499-1532).
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Nello STESSO m importante evidenzlare molto meglio (G)1R{5 110  - A6UCCSSO

al sacrament]1 della riconciliazione dell’Eucaristia di coloro che hanno stabilito
OVO vincolo 10  — S12 da rteners] un "punizione” rispetto alla propria condizione,

l’indicazione di CAMMINO possibile, CO  — l’aluto della orazla di DIio della 1 -
1140124 nella comunıta ecclesiale. Per questa rag1one, ogn1 comunıta ecclesiale
chiamata [0) 1n GSSCTEC le forme adeguate DCI 1a loro effettiva partecıpazlione
alla vita della Chiesa, nel rispetto della loro CONCcretia s1tuazlione DCL ı] ene di tutt1
fedeli.

La vita di quest]1 fedeli 10  — di GSSCTITC una vita chiamata alla santıta22.
SOnNOo prez10s1 1n proposito alcuni gest1 che 1a tradizione spirituale ha raccomanda-

(G)1R{5 DCL coloro che 61 IFTOVAaNO nella particolare condizione di 10  —

accedere al sacrament].
Penso, innanzıtutto, al valore de]l desiderio della COPMIUNIONE. S1 sbaglia quando 61

rtiene che QUESTO desiderio S12 Eestraneo all’economia sacramentale della Chiesa. In
realta 1a cosiddetta “comunloane spirituale”, 1n quanto desiderio della comunlone,
110  - avrebbe 11S5O di fuor] di tale econom1a sacramentale. un modalita di-
C1ipazlone all’Eucaristia Offerta tutt1 fedeli d adeguata CAMMUINO di chi 61 OVa 1n

Ce 1n determinata condizione. Ne 'OSs1 Concepita, una tale pratica rafforza
ı] C11SO della vita sacramentale. Miscellanea

51 potrebbe 1n modo DIU Sistemat1co una prassı] analoga DCI ı] SACHAMENTO
della benitenzda. Quando 110  - S12 possibile rTcevere ’assoluzione sacramentale, Sara
utile favorire quelle pratiche che VENSONO considerate, anche dalla Sacra Scrittura,
particolarmente aclatte acl esprimere ı] pentimento, la richiesta di perdono ad ali
mentfare la virtu della penitenza cfr Pt 4,7-9) Penso 1n particolare alle DE d
carılta, alla ettura della Parola di DIio al pellegrinaggl. (1 potrebbe GSSCTITC OPPOFrTU-
namentfe CCOMPAaSNALO dal regolare contronto CO  — sacerdote aul DPropri0 CAaMM-

d fede Quest1 gestl DOSSONO esprimere ene ı] desiderio di cambiare di chiedere
perdono Dio 1n AaLLesa che 1a s1tuazlione personale LO evolvere fino permettere
di ACCcOstarsıi al Ssacrament] della rticonciliazione dell’Eucaristia2?.

Infine, acendo F1COrsSo alla m14 esperlenza di pPAstOore, vorrei ricordare che 110  -

impossibile quest]1 fedeli, Ce condizion] CO  — adeguato ACCOMDA-
SNAMECNTO, (G)1R{5 affermö s \411l (10vannı Paolo 1L, «l'impegno di vVivere 1n plena cont1-

A} Cir. MATTHEEUWS, APIOUF de Dieu IHMEUFLE JAMALS. La Saintete des ALDOYCES VCHIAYIES dans l’Eolise,
Nouvelle Revue Theologique 136 2014) 423-444

23 Alcune A QqUESTE indicazlion! C 1ALLO O14 raccomandate nell’esortazione apostolica SacrHamentum
CAYLLALIS, la quale, LTa V’altro, aftferma C011 forza che divorziati rsposatl, NONOSTLANTLE la loro situazlone,
cOoNtINUANO ad appartenere alla Chiesa. Ess1 coltivano stile erist1ano A vita», mediante «Ja ©-
Clpazlone alla Santa Messa, DUr Mcevere la (L‚ omunlone, l'’ascolto della Parola A DIio0, l Adorazione
eucarlstica, la hreghiera, la bartecıpazlone alla 1ta comunitarıa, l dialogo confidente C ()I11 sacerdote

AaeSITO A 1ta spirituale, la dedizione alla carıta vissuta, le A benitenza, l'impegeno educa-
[1VO f1gli» SCa 29)
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Nello stesso tempo è importante evidenziare molto meglio come il non accesso 
ai sacramenti della riconciliazione e dell’Eucaristia di coloro che hanno stabilito un 
nuovo vincolo non sia da ritenersi una “punizione” rispetto alla propria condizione, 
ma l’indicazione di un cammino possibile, con l’aiuto della grazia di Dio e della im-
manenza nella comunità ecclesiale. Per questa ragione, ogni comunità ecclesiale è 
chiamata a porre in essere tutte le forme adeguate per la loro effettiva partecipazione 
alla vita della Chiesa, nel rispetto della loro concreta situazione e per il bene di tutti 
i fedeli.

La vita di questi fedeli non cessa di essere una vita chiamata alla santità22.
Sono preziosi in proposito alcuni gesti che la tradizione spirituale ha raccomanda-

to come sostegno per coloro che si trovano nella particolare condizione di non poter 
accedere ai sacramenti.

Penso, innanzitutto, al valore del desiderio della comunione. Si sbaglia quando si 
ritiene che questo desiderio sia estraneo all’economia sacramentale della Chiesa. In 
realtà la cosiddetta “comunione spirituale”, in quanto desiderio della comunione, 
non avrebbe senso al di fuori di tale economia sacramentale. È una modalità di parte-
cipazione all’Eucaristia offerta a tutti i fedeli ed adeguata al cammino di chi si trova in 
un certo stato o in determinata condizione. Se così concepita, una tale pratica rafforza 
il senso della vita sacramentale.

Si potrebbe proporre in modo più sistematico una prassi analoga per il sacramento 
della penitenza. Quando non sia possibile ricevere l’assoluzione sacramentale, sarà 
utile favorire quelle pratiche che vengono considerate, anche dalla Sacra Scrittura, 
particolarmente adatte ad esprimere il pentimento, la richiesta di perdono e ad ali-
mentare la virtù della penitenza (cfr. 1 Pt 4,7-9). Penso in particolare alle opere di 
carità, alla lettura della Parola di Dio e ai pellegrinaggi. Ciò potrebbe essere opportu-
namente accompagnato dal regolare confronto con un sacerdote sul proprio cammi-
no di fede. Questi gesti possono esprimere bene il desiderio di cambiare e di chiedere 
perdono a Dio in attesa che la situazione personale possa evolvere fino a permettere 
di accostarsi ai sacramenti della riconciliazione e dell’Eucaristia23.

Infine, facendo ricorso alla mia esperienza di pastore, vorrei ricordare che non è 
impossibile proporre a questi fedeli, a certe condizioni e con un adeguato accompa-
gnamento, come affermò san Giovanni Paolo II, «l'impegno di vivere in piena conti-

22	 Cfr. A. Mattheeuws, L’amour de Dieu ne meurt jamais. La sainteté des divorcés remariés dans l’Église, 
in Nouvelle Revue Théologique 136 (2014) 423-444.

23	 Alcune di queste indicazioni erano già state raccomandate nell’esortazione apostolica Sacramentum 
caritatis, la quale, tra l’altro, afferma con forza che i divorziati risposati, nonostante la loro situazione, 
continuano ad appartenere alla Chiesa. Essi coltivano «uno stile cristiano di vita», mediante «la parte-
cipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la Comunione, l'ascolto della Parola di Dio, l'Adorazione 
eucaristica, la preghiera, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo confidente con un sacerdote 
o un maestro di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l'impegno educa-
tivo verso i figli» (SCa 29).
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CI  y 10€e di asteners1 dagli attı proprI de] CoN1Ug1»44, Posso dire, dopo tantı annnı d
mMinistero episcopale, che QqUESTO CAMMUINO di Ssactfi1ci0 Iinsieme di etiz]la che
1a orazla di Dio rende effettivamente praticabile. M Capltato di rtammettere
alla comunlone sacramentale divorzlati risposatı che hanno un tale scelta.

L/’esperienza pastorale insegna anche che queste forme di partecıpazlione all’eco-
noml1a sacramentale 10  — SO110 palliativi 112 nell’effettiva prospettiva di cCONverslone
propria della vita cristlana, rappresentano una fonte stabile di pacificazione.

Per concludere questTe riflessioni sulle sfide attuali, OCCOLLE prendere 1n conside-
razlone 1a condizione d quant! ritengono 1n cOosclenza che ı] loro MmAatr1ımon10 10  —

S12 valido Quanto detto circa 1a differenza sessuale 1a intrinseca relazione tra
matr1mon10 ed Eucaristla, impone un riflessione ALtenta sulle problematiche legate
alla dichiarazione di nullita de] matrıımonlo. Quando present! ı] bisogno 118
richlesto da]l CON1UgL, diventa essenzlale verificare r gorosamente ı] mMmatr!ımon10 S12

valido S12 indissolubile.
Ira le questlon! da approfondire imenzlonata Ia velazione I7r fede SACHAMENTO

del MALYLIMMONLO, sulla quale Benedetto AXAVI OrnNato DIU volte, anche aul fAinire de]l
s { 1  ( pontificato2>, Ne VOTO che 10  — possibile siudicare ultimamente 1a fede di una

DEISONA, 10  — 61 DUO peroö NESAIEC la necessita d VAINIMMUHA fidei ı] quale ı]CO UE I9)SI/A SACTAMEeNTO de]l mMmatr!ımon10 10  — valido.
In secondo luogo, auspicabile che DropOosIito de]l Drocess1 di nullita 61 tent1

qualche vıa che 10  — solo onellisca temp1 nel pienNO rispetto di tutt1 passagg]
necessarl renda DIU evidente ’intima AaLUura pastorale di tali Drocess146,

Seconda

La famiglia di evangelizzazione
Ritornando OLa al sinodale, 1a famiglia (G)183{° d evangelizza-

zione , secondo I1} l’idea tondamentale nell’Assemblea straordinaria de]l
2014 Per ben comprenderla M1 sembra importante richiamare Innanzıtutto ı] Fap

Intrinseco tra 1a dottrina de]l MmAatr1ımon10 della famiglia ’a7zione pastorale. S1
trattia di tema C1INEISO molte volte nella discussione sinodale. MI sembra necessarlo

1a sterile o1ustapposizlone Contrapposizione ira dottrina da una

24 (JIOVANNI PAOLO 1L, Opmelia DE Ia CHIUSUYA del V{I Sinodo de{i VESCOUL, (25 ottobhre 1980), In cta
Apostolicae Sedis {2 1980) 1082

25 Cir. BENEDETTO AVIJ, DISCOFSO IM OCCASIONE dell’inauguraztione AdelPAnno SIUdIZLAYLO del Trihunale Aella
Otd KOmand, 26 gennalo 2015

Cir.
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nenza, cioè di astenersi dagli atti propri dei coniugi»24. Posso dire, dopo tanti anni di 
ministero episcopale, che questo è un cammino – di sacrificio e insieme di letizia – che 
la grazia di Dio rende effettivamente praticabile. Mi è capitato di poter riammettere 
alla comunione sacramentale divorziati risposati che hanno maturato una tale scelta.

L’esperienza pastorale insegna anche che queste forme di partecipazione all’eco-
nomia sacramentale non sono palliativi ma, nell’effettiva prospettiva di conversione 
propria della vita cristiana, rappresentano una fonte stabile di pacificazione.

Per concludere queste riflessioni sulle sfide attuali, occorre prendere in conside-
razione la condizione di quanti ritengono in coscienza che il loro matrimonio non 
sia stato valido. Quanto detto circa la differenza sessuale e la intrinseca relazione tra 
matrimonio ed Eucaristia, impone una riflessione attenta sulle problematiche legate 
alla dichiarazione di nullità del matrimonio. Quando se ne presenti il bisogno e venga 
richiesto dai coniugi, diventa essenziale verificare rigorosamente se il matrimonio sia 
stato valido e pertanto sia indissolubile.

Tra le questioni da approfondire va menzionata la relazione tra fede e sacramento 
del matrimonio, sulla quale Benedetto XVI è tornato più volte, anche sul finire del 
suo pontificato25. Se è vero che non è possibile giudicare ultimamente la fede di una 
persona, non si può però negare la necessità di un minimum fidei senza il quale il 
sacramento del matrimonio non è valido.

In secondo luogo, è auspicabile che a proposito dei processi di nullità si tenti 
qualche via che non solo ne snellisca i tempi – nel pieno rispetto di tutti i passaggi 
necessari – ma renda più evidente l’intima natura pastorale di tali processi26.

Seconda parte

3. La famiglia soggetto di evangelizzazione

Ritornando ora al processo sinodale, la famiglia come soggetto di evangelizza-
zione è, secondo me, l’idea fondamentale proposta nell’Assemblea straordinaria del 
2014. Per ben comprenderla mi sembra importante richiamare innanzitutto il rap-
porto intrinseco tra la dottrina del matrimonio e della famiglia e l’azione pastorale. Si 
tratta di un tema emerso molte volte nella discussione sinodale. Mi sembra necessario 
superare la sterile giustapposizione o contrapposizione tra dottrina da una parte e 

24	 Giovanni Paolo II, Omelia per la chiusura del VI Sinodo dei Vescovi, 7 (25 ottobre 1980), in Acta 
Apostolicae Sedis 72 (1980) 1082.

25	 Cfr. Benedetto XVI, Discorso in occasione dell’inaugurazione dell’Anno giudiziario del Tribunale della 
Rota Romana, 26 gennaio 2013.

26	 Cfr. IL 98-102.
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pastorale dall’altra Soprattutto credo che 1a parola “pastorale” vacla 11} nel
s { 1  ( significato forte. In DProposito utile riterirsi Proprio al pensiero di 11 (10vannı!

Infatti Hn dagli appunt! dagli scr1tt1 de]l s { 1  ( periodo venez1ano0 (G)1R{5 Pa
triarca, chiaro che “nastorale” DCI lui volesse dire 10  — qualche (8NXY2] di separabile
dal dato dottrinale significasse 1a dimensione “storico-salvifica” “missionarıa”
Disciplina, dottrina azlone pastorale Oormano 1n t al modo un1c0 ed inseparabile
intreccl1o.

C(‚on questa consapevolezza DOsSs1aMO enucleare quella che secondo l’idea
tondamentale CINEISa da]l lavor] dell’assemblea sinodale dell’ottobre SCOTISO, che Ntro-
V1amMo 1n DIU punt! nella Relatio Synodz.

51 tratta di importante cambiamento di prospettiva colto 1n le “{ 1C

implicazion!: OCCOILE DAssSarc dalla famiglia (G)183{° “oggetto” della ura pastorale alla
famiglia (G)1R{5 “ soggetto” della pastorale della evangelizzazione. Non sottovalutiamo
CO  - C100 le molte in1zlatlıve positive sviluppatesi nel decenni passatı mediante la ura

pastorale della famiglia: COIMNC, DCI esemp10, quanto accaduto CO  — 1a Ppromozlone di
2SSOC1A710N1 Sruppl familiar]. Tuttavila OLa C1 chiesto salto d qualitäa. o1unto ı]

1n Cul 1a famiglia deve diventare privilegiato della azlone pastorale
della Chiesa. All’interno d QqUESTO cambiamento di prospettiva TIroveranno ı] loro o1u
STO anche le quest10n1 pIU complesse affrontate nel Sinodo, (G)1R{5 ı] problema Miscellanea
de]l divorzlati risposatı le unlon1 Omosessuali.

Per approfondire questa prospettiva basta tMferirsi talunı passagg1 chiave de]
approvato.

Innanzıtutto trovlamo esplicito riterimento QqUESTO tema al della Relatzio
Synodi, quando 61 afferma che «La famiglia ASSUNMNE DCL 1a Chiesa un importanza de]

particolare nel IMOMeEeNTO 1n Cul tutt1 credenti SO110 Invitatı usclre da stess1
necessarlo che 1a famiglia 61 MsSCODra OFFE imprescindibile DEr Pevangelizza-

7LONE |COTrS1voO nostro|. pensiero alla testimon1anza inissionarıla di famiglie>».
Abbiamo qu1 1n Ssintes]1 l’affermazione ftondamentale della famiglia (G)183{°

lazionata - { 14  ( COMpItO testimoniale.
Altrı passaggı della Relatio esemplificano alcun] ambiti particoları di questa test1-

imonlanza 1n OSSCTIC dalla famiglia 1n quanto famiglia. ı] AasO acl esempl10 de]l
UEL O DIS dove 61 individua ’ambito dell’adozione 1n CUul 1a famiglia (G)1R{5

61 esprime nell’accoglienza oratulta dell’altro: «L’adozione di bambini, orfanı ab
bandonati, accolt]i (G)13{8 proprIi figli, un forma specifica di apostolato familiare cfr
Apostolicam AcCtuOSLLALEM, 11L, 11), DIU volte richiamata incoragglata magistero
cfr Familiayis CONSOFLIO, ILL, 1L: Evangelium Vilde, 1 93 ) La scelta dell’adozione
dell’affido esprime una particolare fecondita dell’esperienza coniugale, 10  - solo QUAN-
do questa segnNata dalla sterilita. Tale scelta ONO eloquente dell’amore familiare,
OCCcaslone DCL testimonlare 1a propria fede restltulre dignitä Aliale chi
Drivato>». OmMe 61 DUO NOTAre, l’adozione l’affido VENSONO intes]1 (G)1R{5 gestl di test1-
imonlanza della famiglia 1n Mferimento alla fede 11SO profondo dell’essere figli
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pastorale dall’altra. Soprattutto credo che la parola “pastorale” vada compresa nel 
suo significato forte. In proposito è utile riferirsi proprio al pensiero di san Giovanni 
XXIII. Infatti fin dagli appunti e dagli scritti del suo periodo veneziano come Pa-
triarca, è chiaro che “pastorale” per lui volesse dire non qualche cosa di separabile 
dal dato dottrinale ma significasse la dimensione “storico-salvifica” e “missionaria”. 
Disciplina, dottrina e azione pastorale formano in tal modo un unico ed inseparabile 
intreccio.

Con questa consapevolezza possiamo enucleare quella che secondo me è l’idea 
fondamentale emersa dai lavori dell’assemblea sinodale dell’ottobre scorso, che ritro-
viamo espressa in più punti nella Relatio Synodi.

Si tratta di un importante cambiamento di prospettiva se colto in tutte le sue 
implicazioni: occorre passare dalla famiglia come “oggetto” della cura pastorale alla 
famiglia come “soggetto” della pastorale e della evangelizzazione. Non sottovalutiamo 
con ciò le molte iniziative positive sviluppatesi nei decenni passati mediante la cura 
pastorale della famiglia; come, per esempio, quanto è accaduto con la promozione di 
associazioni e gruppi familiari. Tuttavia ora ci è chiesto un salto di qualità. È giunto il 
tempo in cui la famiglia deve diventare un soggetto privilegiato della azione pastorale 
della Chiesa. All’interno di questo cambiamento di prospettiva troveranno il loro giu-
sto posto anche le questioni più complesse affrontate nel Sinodo, come il problema 
dei divorziati risposati e le unioni omosessuali.

Per approfondire questa prospettiva basta riferirsi a taluni passaggi chiave del 
testo approvato.

Innanzitutto troviamo un esplicito riferimento a questo tema al n. 2 della Relatio 
Synodi, quando si afferma che: «La famiglia assume per la Chiesa un’importanza del 
tutto particolare e nel momento in cui tutti i credenti sono invitati a uscire da se stessi 
è necessario che la famiglia si riscopra come soggetto imprescindibile per l’evangelizza-
zione [corsivo nostro]. Il pensiero va alla testimonianza missionaria di tante famiglie». 
Abbiamo qui in sintesi l’affermazione fondamentale della famiglia come soggetto re-
lazionata al suo compito testimoniale.

Altri passaggi della Relatio esemplificano alcuni ambiti particolari di questa testi-
monianza posta in essere dalla famiglia in quanto famiglia. È il caso ad esempio del 
numero 58 dove si individua l’ambito dell’adozione in cui la famiglia come soggetto 
si esprime nell’accoglienza gratuita dell’altro: «L’adozione di bambini, orfani e ab-
bandonati, accolti come propri figli, è una forma specifica di apostolato familiare (cfr. 
Apostolicam actuositatem, III, 11), più volte richiamata e incoraggiata dal magistero 
(cfr. Familiaris consortio, III, II; Evangelium vitae, IV, 93). La scelta dell’adozione e 
dell’affido esprime una particolare fecondità dell’esperienza coniugale, non solo quan-
do questa è segnata dalla sterilità. Tale scelta è segno eloquente dell’amore familiare, 
occasione per testimoniare la propria fede e restituire dignità filiale a chi ne è stato 
privato». Come si può notare, l’adozione e l’affido vengono intesi come gesti di testi-
monianza della famiglia in riferimento alla fede e al senso profondo dell’essere figli.



Fa amiglia OQgEeLLO def ’ evangeliZzZazıone

[ estrema importanza AD PDaLe anche ı] Dassagg10 della Relatio Synodz aul COMDItO
educativo: «Una delle sfide ftondamentalji di fronte Cul 61 IFTOVAanO le famiglie 0gg1
s1icuramente quella educativa, 852 pIU impegnatıva complessa dalla realta culturale
attuale della srande influenza de]l media. Vanno tenute 1n debito CONTO le esigenze
le ALLESE di famiglie Capacı di OSSCTC nella vita quotidiana, luoghi di crescıita, di COMNCT -

d essenzlale trasmıissione delle virtu che danno forma all’esistenza. (1 indica che i
genitori DOSSaNO scegliere liberalmente ı] t1DO del’educazione da dare al figli secondo
le loro CONVINZION1> (n 60)

Questo quotidiano, cOosclente lavoro educativo implica costrutt1vo,
quando necessarlo anche Crit1cO, de] famiglia CO  - 1a scuola (G)183{° agente
educativo di decisiva d insostituibile importanza. La scuola, infatti, deve SCINDIE
rispettare ı] diritto primar1o de]l genitorI1 1n ordine all’educazione de]l figli (minoren-
nl) 1n QquUESTO quadro che 61 deve collocare anche l’affronto de] delicato problema
del’educazione sessuale. Ne 1a famiglia » allora Ka 10  — DUO 10  — GSSCTITC

plenamente colnvolta 1n le espression! de]l educativo.
Vale 1a PCHa richiamare altrı due passaggı della Relatzio Synodz 1n Cul ı] tema della

famiglia (G)1R{5 della pastorale esplicitamente considerato. MI rferisco 1n -
nanzıtutto al «Evangelizzare responsabilitä di ı] popolo d Dio, OSDNUNOCO UE I9)SI/A secondo ı] Proprio mMinistero carlsma. Senza 1a test1imon1anza 910108a de]l cCon1ug1
delle famiglie, chiese domestiche, l’annunzio, anche COrretto, rischia d GSSCTEC 1n -
11} di affogare nel 1NAaLre di parole che caratter1zza 1a OSIra socleta cfr N0v0
millenniO ineunlte, 50) Padri sinodalji hanno DIU volte sottolineato che le famiglie
cattoliche 1n forza della orazla de] SACTAMEeNTO nuziale SO110 chiamate ad GSSCTITC Ka

STESSE soggett1 att1ıv1 della pastorale familiare>».
Questo Dassagg10 AaDDaLe particolarmente DrezZ10SO Innanzıtutto perche lega 1a fa

miglia (G)1R{5 dell’azione pastorale alla orazla de] SACTAMEeNTO de] matrımon10:
inoltre perche InOsStTIra (G)1R{5 ı] valore dell’annuncio cristi1ano 61 esprima nella test1-
imonlanza che 1a famiglia chiamata dare Vangelo. significativo che 1n QqUESTO

118 r1Dreso valore della famiglia (G)1R{5 Chiesa domestica, EeVocata
Conecilio Vaticano L1 SSa infatt] viene iluminata dalla famiglia (G)1R{5

Infine desidero richiamare ı] UT O 5/ della Relatio che InOsStTIra ı] tra 1a
della famiglia OM pastorale la necessita d rileggere la DCAaS-

61 pastorale della Chiesa cominclare dal COMDItO Svolto da]l minister1 ordinati: «F
ripetutamente richiamata 1a necessita d radicale MnnNOovamento della prassı

pastorale alla luce de]l Vangelo della famiglia, superando le ottiche individualistiche
che ALICOTA 1a caratter17zzano. Per QqUESTO 61 DIU volte INns1ist1to aul Mnnovamento della
formazione de] presbiteri, de]l diaconi, de]l catechisti degli altrı operatorI1 pastorali,
mediante magg10re coinvolgimento delle STESSE famiglie>».

sufficiente riterirci quest]1 test1 della Relatzio Synodz DCI tassumere l’idea fon
damentale: famıglia OFFE 110  - significa coinvolgere SUO1 membri singolar-
entfe (G)1R{5 attorl di In1zlatıve di parrocchie ed aggregazlon! laicali, vuo| dire
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Di estrema importanza appare anche il passaggio della Relatio Synodi sul compito 
educativo: «Una delle sfide fondamentali di fronte a cui si trovano le famiglie oggi è 
sicuramente quella educativa, resa più impegnativa e complessa dalla realtà culturale 
attuale e della grande influenza dei media. Vanno tenute in debito conto le esigenze e 
le attese di famiglie capaci di essere nella vita quotidiana, luoghi di crescita, di concre-
ta ed essenziale trasmissione delle virtù che danno forma all’esistenza. Ciò indica che i 
genitori possano scegliere liberalmente il tipo dell’educazione da dare ai figli secondo 
le loro convinzioni» (n. 60). 

Questo quotidiano, cosciente lavoro educativo implica un rapporto costruttivo, 
quando necessario anche critico, del soggetto famiglia con la scuola come agente 
educativo di decisiva ed insostituibile importanza. La scuola, infatti, deve sempre 
rispettare il diritto primario dei genitori in ordine all’educazione dei figli (minoren-
ni). È in questo quadro che si deve collocare anche l’affronto del delicato problema 
dell’educazione sessuale. Se la famiglia è soggetto, allora essa non può non essere 
pienamente coinvolta in tutte le espressioni del processo educativo.

Vale la pena richiamare altri due passaggi della Relatio Synodi in cui il tema della 
famiglia come soggetto della pastorale è esplicitamente considerato. Mi riferisco in-
nanzitutto al n. 30: «Evangelizzare è responsabilità di tutto il popolo di Dio, ognuno 
secondo il proprio ministero e carisma. Senza la testimonianza gioiosa dei coniugi e 
delle famiglie, chiese domestiche, l’annunzio, anche se corretto, rischia di essere in-
compreso o di affogare nel mare di parole che caratterizza la nostra società (cfr. Novo 
millennio ineunte, 50). I Padri sinodali hanno più volte sottolineato che le famiglie 
cattoliche in forza della grazia del sacramento nuziale sono chiamate ad essere esse 
stesse soggetti attivi della pastorale familiare».

Questo passaggio appare particolarmente prezioso innanzitutto perché lega la fa-
miglia come soggetto dell’azione pastorale alla grazia del sacramento del matrimonio; 
inoltre perché mostra come il valore dell’annuncio cristiano si esprima nella testi-
monianza che la famiglia è chiamata a dare al Vangelo. È significativo che in questo 
contesto venga ripreso il valore della famiglia come Chiesa domestica, evocata dal 
Concilio Vaticano II. Essa infatti viene illuminata dalla famiglia come soggetto. 

Infine desidero richiamare il numero 37 della Relatio che mostra il nesso tra la 
scoperta della famiglia come soggetto pastorale e la necessità di rileggere tutta la pras-
si pastorale della Chiesa a cominciare dal compito svolto dai ministeri ordinati: «È 
stata ripetutamente richiamata la necessità di un radicale rinnovamento della prassi 
pastorale alla luce del Vangelo della famiglia, superando le ottiche individualistiche 
che ancora la caratterizzano. Per questo si è più volte insistito sul rinnovamento della 
formazione dei presbiteri, dei diaconi, dei catechisti e degli altri operatori pastorali, 
mediante un maggiore coinvolgimento delle stesse famiglie».

È sufficiente riferirci a questi testi della Relatio Synodi per riassumere l’idea fon-
damentale: famiglia come soggetto non significa coinvolgere i suoi membri singolar-
mente come attori di iniziative di parrocchie ed aggregazioni laicali, ma vuol dire 
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mobilitare “]q famiglia 1n quanto tamiglia” alla test1imonlanza evangelica ALr AVersSO oli
aspett1 cost1tut1v] della “{l vita quotidiana. In QqUESTO 11S5O 1a famiglia diviene 1n
STESSAa “soggetto” d pastorale, 1n forza de]l battesimo de]l matr1mon10 10  — solo 1n
quanto S1101 membri de]l ruoli particolari nella Chiesa. Da QqUESTO d
vista 1a della famiglia (G)1R{5 della pastorale di rileggere di
riprendere anche 1a teologia de]l laicato, arenatası tondamentalmente dopo ı] concilio
Vaticano Il 1a Christifideles P aict.

Inoltre, Sara SCINDIEC decisivo ı] tra 1a famiglia le altre forme di VOCA710-
all’interno della Chiesa: CHNSO 1n special modo alla Chiesa inlssionarılıa che doman-

da 1a cCOoNverslone alla rtitorma de] clero.
Possiamo inoltre fare tferimento cosiddetto Vangelo della famiglia una

espressione utilizzata nell’ Imnstrumentum 'aboris, rtornata SPCSSO nel lavor] de]l S1NO-
do ed anche nella Relatzio Synodz I} Vangelo della Famiglia, integrante de]
Vangelo OM tale, da intenders] nel s { 1  ( Invito alla cCONverslone acl aprırsı
alla buona novella dell’incontro CO  — (.rlsto.

La famiglia OM della pastorale dell’evangelizzazione, inoltre, 61 DONC
1n modo originale d fronte alla involuzione de]l erist1anesimo prodottasi partire
dalla modernitä, CO  - ı] s { 1  ( sraduale estran1amento dalla vita COMUNG, anche DCI V’e Miscellaneastinguers]1, col mMmutfare de]l temp1, della forza della rtiforma di s \411l Carlo (1 AVVENUTLO

quando le OSTITE comunıta hanno ASSUNTO V1Ie pastorali troOpPO legate al ServV1izl pur
necessarl) acl una serle d In1zlatiıve. (1 trovl1amo 09g1, 1n Ce 1150,
Ainale di QUESTO che ha di fatto divaricato ı] eristianesimo dalle COMUNI CO11-

dizioni de]l vVivere. Eppure ı] popolo cristi1ano OVa ALLCOTA 1a “{l cONsIsten za partiıre
dalla intensa luce che brilla nell’Eucaristia domenicale. uUuCEe che alimenta 1a fede
l’identita ecclesiale.

Formulata 'OSs1 l’idea fondamentale, 1a famiglia 61 NnOo1 OM rsorsa Da
storale perche ha 1n SE 1a capacıta di "ryıportare Ia fede nella del quotidia-
NO La fede infatt] plenamente tale solo 61 incarna nel ESSUTO quotidiano della
vita. La famiglia della inlissione e  1n quanto” famiglia, Oss1a 1n quanto VIve
le dimensioni che SO110 alla 1ASEC delle relazion] che 1a COSHtEULSCONO: affetti, lavoro,
r1DOSO, dolore, sofferenza, (8]  e, tconOoscImenta perdono de] male, generatıvıta
(procreazione ed educazione), edificazione di vita buona DCL un socleta plurale o1u
STA pacifica.

Per QqUESTO quanto mal Drez10sO IMOSTIrare (G)183{° 1a genes!1 della famiglia 1n QUAN-
diretto di evangelizzazione 61 trovl nel SACTAMENTLO de]l matrımon10. Qul

rltorna ı] 11S5O profondo decisivo di quello che ho voluto chiamare ı] “mistero
nuziale”, (G)1R{5 Intrecc10 indissolubile di differenza, all’altro feconditä27.
Questo inmistero ilumina 1a condizione drammatica dell’uomo della donna ne] 111O11-

do CONtEMPDOrAaANCO aluta MconOoscere la coNvenlenza della visione crlstiana de]

27 51 eda Ssintes1 SCOLA, H VESTEYO nuziale,
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mobilitare “la famiglia in quanto famiglia” alla testimonianza evangelica attraverso gli 
aspetti costitutivi della sua vita quotidiana. In questo senso la famiglia diviene in se 
stessa “soggetto” di pastorale, in forza del battesimo e del matrimonio e non solo in 
quanto i suoi membri assumono dei ruoli particolari nella Chiesa. Da questo punto di 
vista la scoperta della famiglia come soggetto della pastorale permette di rileggere e di 
riprendere anche la teologia del laicato, arenatasi fondamentalmente dopo il concilio 
Vaticano II e la Christifideles laici.

Inoltre, sarà sempre decisivo il rapporto tra la famiglia e le altre forme di vocazio-
ne all’interno della Chiesa; penso in special modo alla Chiesa missionaria che doman-
da la conversione e alla riforma del clero. 

Possiamo inoltre fare riferimento al cosiddetto Vangelo della famiglia – una 
espressione utilizzata nell’Instrumentum laboris, ritornata spesso nei lavori del Sino-
do ed anche nella Relatio Synodi –. Il Vangelo della Famiglia, parte integrante del 
Vangelo come tale, è da intendersi nel suo costante invito alla conversione e ad aprirsi 
alla buona novella dell’incontro con Cristo.

La famiglia come soggetto della pastorale e dell’evangelizzazione, inoltre, si pone 
in modo originale di fronte alla involuzione del cristianesimo prodottasi a partire 
dalla modernità, con il suo graduale estraniamento dalla vita comune, anche per l’e-
stinguersi, col mutare dei tempi, della forza della riforma di san Carlo. Ciò è avvenuto 
quando le nostre comunità hanno assunto vie pastorali troppo legate ai servizi (pur 
necessari) e ad una serie di iniziative. Ci troviamo oggi, in un certo senso, al punto 
finale di questo processo che ha di fatto divaricato il cristianesimo dalle comuni con-
dizioni del vivere. Eppure il popolo cristiano trova ancora la sua consistenza a partire 
dalla intensa luce che brilla nell’Eucaristia domenicale. Luce che alimenta la fede e 
l’identità ecclesiale.

Formulata così l’idea fondamentale, la famiglia si presenta a noi come risorsa pa-
storale perché ha in sé la capacità di “riportare la fede nella concretezza del quotidia-
no”. La fede è infatti pienamente tale solo se si incarna nel tessuto quotidiano della 
vita. La famiglia è soggetto della missione “in quanto” famiglia, ossia in quanto vive 
le dimensioni che sono alla base delle relazioni che la costituiscono: affetti, lavoro, 
riposo, dolore, sofferenza, morte, riconoscimento e perdono del male, generatività 
(procreazione ed educazione), edificazione di vita buona per una società plurale giu-
sta e pacifica. 

Per questo è quanto mai prezioso mostrare come la genesi della famiglia in quan-
to soggetto diretto di evangelizzazione si trovi nel sacramento del matrimonio. Qui 
ritorna il senso profondo e decisivo di quello che ho voluto chiamare il “mistero 
nuziale”, come intreccio indissolubile di differenza, apertura all’altro e fecondità27. 
Questo mistero illumina la condizione drammatica dell’uomo e della donna nel mon-
do contemporaneo e aiuta a riconoscere la convenienza della visione cristiana del 

27	 Si veda in sintesi Scola, Il mistero nuziale, 91-113.
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imatrımon10 della famiglia che realizza plenamente ı] dato ftondamentale dell’amore
che 1a dimensione nuziale.

Qualche implicazione
In QqUESTO ultimo della m14 riflessione intendo mMOstrare, csebbene solo ran

sodicamente, qualche implicazione d quanto Anora affermato.
Un DPI1MO elemento riguarda ı] dato della famiglia, 1n quanto CAaDacCe di valorizzare

l’importanza de] personale delle relazion]. Nella famiglia le DEISONC SOL10

talı 1n quanto tconosclute dentro una di relazion] costitutive. L’zo-in-relazione
orginarlamente dato nella famiglia.

Inoltre, le dimension!1 ftondamentalji che 61 V1IVONO 1n famiglia, Cul ho fatto CNNO,
pErmettONO di comprendere 1n erm1inı adeguati realistic] l’urgenza d Papa Tan-

Clrca la Chiesa IM USCHA, Oss12 1n imissione. Tutte le V1Ie dell’umano SO110 da
DEICOITIEIEC DCI annunclare ı] Vangelo. Affermare che 1a famiglia 1n quanto famiglia

della pastorale di DENSAIC l’evangelizzazione (G)1R{5 comunlicazlaoneCO UE I9)SI/A della nOovıta de] Vangelo nella vita quotidiana COINUNEC tutt1 oli uOomIn1, superando
dualismi che rendono 1a fede estrane4 alla vita 1a vita alla ftede

Nella famiglia OM vediamo infine 1a ripresa di un’indicazione concilia-
fondamentale, DCL lo pIU ALICOTLA da ALLUAre la inlissione evangelizzatrice ha (G)1R{5

Proprio 1a Chiesa, C106€, ı] Popolo di Dio nella varleta d uffici, carısmi, VOCAd-

Zz1011 stat1 di vlita. QÜuesto implica una Comprensione dell’azione pastorale 1n chiave
d test1imonlanza che super1 definitivamente l’identificazione della “pastorale” CO  —

e  un Insieme di attıvita” (G)1R{5 una DUra Offerta di servV17z]1 di inlzlative, DCT quanto
1n SE odevoli.

QqUESTO DropOosIito essenzlale alla considerazione della famiglia (G)1R{5 SOSSELT-
dell’azione pastorale della Chiesa 1a “testimon1anza” intesa 110  - solo (G)183{° uon

esemp10 (G)1R{5 metodo adeguato di AULCOCCSSO d CONOSCCENZAa della realta quindi di
comunlcazlaone della verlta. Per QqUESTO NneCcessarlo 10  — ridurre ı] 11S5O profondo di
QqUESTO metodo. Nella test1imon1lanza 61 CSDONC, 61 1n 910C0 CO  — V’altro.

Alcun!i test1 de] magıstero pontificio appalono molto significativi QqUESTO proposi
Per esemp10, ı] beato Paolo VI afferma nella Evangelz nuntiandı: «Per 1a Chiesa, 1a

testimon1anza di una vita autenticamente cristiana, abbandonata 1n Dio 1n una OIMNU-

nlone che nulla deve interrompere, ugualmente donata Drossimo CO  — u12  ® zelo
11 limiti, ı] DPI1MO di evangelizzazione. “ L' uOomMO CONtTEMPDPOrAaNECO ascolta
pIU volentieri test1mon1 che maestrI1, ascolta inAaestr] lo fa perche SOL10 de]l test1-
imnon1 ”> (EN 41) Benedetto AVI 1n Sacramentum CAYILALIS approfondisce 1a IrUutffu-

propria dell’atto di testimon1anza, ricordando che «diveni1amo test1mon1 quando,
ALr AaVeTrsSO le OSTITE azlonl, parole modo di CSSCIC, Altro AaDDaLe 61 comun1ca. 51
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matrimonio e della famiglia che realizza pienamente il dato fondamentale dell’amore 
che è la dimensione nuziale.

4. Qualche implicazione

In questo ultimo punto della mia riflessione intendo mostrare, sebbene solo rap-
sodicamente, qualche implicazione di quanto finora affermato. 

Un primo elemento riguarda il dato della famiglia, in quanto capace di valorizzare 
l’importanza del soggetto personale e delle relazioni. Nella famiglia le persone sono 
tali in quanto riconosciute dentro una trama di relazioni costitutive. L’io-in-relazione 
è originariamente dato nella famiglia. 

Inoltre, le dimensioni fondamentali che si vivono in famiglia, cui ho fatto cenno, 
permettono di comprendere in termini adeguati e realistici l’urgenza di Papa Fran-
cesco circa la Chiesa in uscita, ossia in missione. Tutte le vie dell’umano sono da 
percorrere per annunciare il Vangelo. Affermare che la famiglia in quanto famiglia è 
soggetto della pastorale permette di pensare l’evangelizzazione come comunicazione 
della novità del Vangelo nella vita quotidiana comune a tutti gli uomini, superando i 
dualismi che rendono la fede estranea alla vita e la vita alla fede.

Nella famiglia come soggetto vediamo infine la ripresa di un’indicazione concilia-
re fondamentale, per lo più ancora da attuare: la missione evangelizzatrice ha come 
soggetto proprio la Chiesa, cioè, il Popolo di Dio nella varietà di uffici, carismi, voca-
zioni e stati di vita. Questo implica una comprensione dell’azione pastorale in chiave 
di testimonianza che superi definitivamente l’identificazione della “pastorale” con 
“un insieme di attività” e come una pura offerta di servizi e di iniziative, per quanto 
in sé lodevoli.

A questo proposito è essenziale alla considerazione della famiglia come sogget-
to dell’azione pastorale della Chiesa la “testimonianza” intesa non solo come buon 
esempio ma come metodo adeguato di accesso e di conoscenza della realtà e quindi di 
comunicazione della verità. Per questo è necessario non ridurre il senso profondo di 
questo metodo. Nella testimonianza il soggetto si espone, si mette in gioco con l’altro.

Alcuni testi del magistero pontificio appaiono molto significativi a questo proposi-
to. Per esempio, il beato Paolo VI afferma nella Evangelii nuntiandi: «Per la Chiesa, la 
testimonianza di una vita autenticamente cristiana, abbandonata in Dio in una comu-
nione che nulla deve interrompere, ma ugualmente donata al prossimo con uno zelo 
senza limiti, è il primo mezzo di evangelizzazione. “L’uomo contemporaneo ascolta 
più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testi-
moni”» (EN 41). E Benedetto XVI in Sacramentum caritatis approfondisce la struttu-
ra propria dell’atto di testimonianza, ricordando che «diveniamo testimoni quando, 
attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si comunica. Si 
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DUO dire che 1a testimon1anza ı] CO  — Cul 1a verıta dell'amore di DIio ragg1un-
I'uomo nella storla, invitandolo acl accogliere liberamente questa novıta radicale.

Nella testimon1anza Dio 61 CSDONC, DCI OS1 dire, rischio della 1ibertä dell'uomo»>»
SCa 85) Qui1 1a test1imon1lanza rlportata alle “{ 1C sorgentI triniıitarlie cristologiche,
mostrandone s1intet1icamente anche le implicazioni antropologiche: 1a test1imonlanza
tale perche ALErAavVersSO ı] imMuOvers1 Propri0 de] 61 InOsStTIra l’Altro, Oss1a la vita
de]l Dio Unitrino. In tal modo ı] CONTENUTO della evangelizzazione, Oss1a 1a verıta de]l
Vangelo DCI l’uomo, 61 intreccl1a indissolubilmente CO  - l’umana 1iberta.

Concludiamo questa considerazione acendo 112 alcun] spunt! praticı DIOV-
VISOTF]1.

Parlare d famiglia (G)183{° d evangelizzazione domanda inhine di avvlare
process1 che assecondino 1a realta nella “{l complessitä ALra VersSO 1a ettura de]l segn1
che lo Spirito semina nel OSITO Non C1 SO110 rlcette Istruzlon] DCI l’uso, ne
percors! standardizzat] QqUESTO proposito. Sar 1a docilitäa allo Spirito che consentIira
alle famiglie eristiane di Inventare forme adeguate di questa test1imonlanza.

Quest1 rlievi implicano anche 1a DPromozlone di una Vislone della Chiesa, delle
parrocchie delle comunıta 1n ENCIC DIU simile alla famiglia che ad una OFrganız-
zazlone aziendale. La famiglia DUO alutare 1a realta della Chiesa ad una Ormal
improcrastinabile semplificazione. Miscellanea

Coinvolgere le famiglie in quanto tamiglie:
qualche suggerimento
Pensando coinvolgimento delle famiglie 1n quanto famiglie 1n 271011 pastorali

CONCreETLE, mM1 sembra importante sottolineare alcune possibilita. Nell’orizzonte di una

Vislone esplicita di fede 61 DOSSONO condivisione, cCONVivlalita consapevole
perche CILIESCH 1a fraternitäa tra le DEISONC le famiglie che 61 CONOSCONO, inoment] d
InCcontro; preghiera semplice 1n famiglie: benedizione delle CAdSC, comunlone al malatıi:
condivisione della solitudine: vicinanza nelle Ss1t127101N1 di lutto familiare, di fatica, d
ditficoltä di varla Aatura d OV.  9 aCCOMPAENAMENTO stabile de]l nubendi da
di con1ug1 nel percors! di preparazıone matrımon10, 110  - limitandosi qualche
sporadico incontro, favorendo una continulta di relazione: educazione de]l figli
(a partiıre dal Battesimo), sostenendo ı] CAMMINO della in1z1azlione ecristi1ana nella “{l

integralitä nella prospettiva di una effettiva comunıta educante: Inser1imento nel
quartiere (immigrati): nell’ambito della pastorale sanıtarla, considerando 1a
OV: importanza che ASSUNMNE 1a parrocchlia partıre dal uUutAtLO ospedale/
terr1tor10 (le degenze SCINDIEC DIU brevi negli ospedali richiedono una solidarietä fatti-

nell’accompagnamento de]l malati all’interno della realta familiare).
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può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità dell'amore di Dio raggiun-
ge l'uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale. 
Nella testimonianza Dio si espone, per così dire, al rischio della libertà dell'uomo» 
(SCa 85). Qui la testimonianza è riportata alle sue sorgenti trinitarie e cristologiche, 
mostrandone sinteticamente anche le implicazioni antropologiche: la testimonianza è 
tale perché attraverso il muoversi proprio del soggetto si mostra l’Altro, ossia la vita 
del Dio Unitrino. In tal modo il contenuto della evangelizzazione, ossia la verità del 
Vangelo per l’uomo, si intreccia indissolubilmente con l’umana libertà.

Concludiamo questa considerazione facendo emergere alcuni spunti pratici prov-
visori. 

Parlare di famiglia come soggetto di evangelizzazione domanda infine di avviare 
processi che assecondino la realtà nella sua complessità attraverso la lettura dei segni 
che lo Spirito semina nel nostro tempo. Non ci sono ricette o istruzioni per l’uso, né 
percorsi standardizzati a questo proposito. Sarà la docilità allo Spirito che consentirà 
alle famiglie cristiane di inventare forme adeguate di questa testimonianza.

Questi rilievi implicano anche la promozione di una visione della Chiesa, delle 
parrocchie e delle comunità in genere più simile alla famiglia che ad una organiz-
zazione aziendale. La famiglia può aiutare tutta la realtà della Chiesa ad una ormai 
improcrastinabile semplificazione.

5. Coinvolgere le famiglie in quanto famiglie:
qualche suggerimento

Pensando al coinvolgimento delle famiglie in quanto famiglie in azioni pastorali 
concrete, mi sembra importante sottolineare alcune possibilità. Nell’orizzonte di una 
visione esplicita di fede si possono proporre: condivisione, convivialità consapevole 
perché cresca la fraternità tra le persone e le famiglie che si conoscono; momenti di 
incontro; preghiera semplice in famiglie; benedizione delle case; comunione ai malati; 
condivisione della solitudine; vicinanza nelle situazioni di lutto familiare, di fatica, di 
difficoltà di varia natura e di prova; accompagnamento stabile dei nubendi da parte 
di coniugi nei percorsi di preparazione al matrimonio, non limitandosi a qualche 
sporadico incontro, ma favorendo una continuità di relazione; educazione dei figli 
(a partire dal Battesimo), sostenendo il cammino della iniziazione cristiana nella sua 
integralità e nella prospettiva di una effettiva comunità educante; inserimento nel 
quartiere (immigrati); presenza nell’ambito della pastorale sanitaria, considerando la 
nuova importanza che assume la parrocchia a partire dal mutato rapporto ospedale/
territorio (le degenze sempre più brevi negli ospedali richiedono una solidarietà fatti-
va nell’accompagnamento dei malati all’interno della realtà familiare).
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Penso, DOL, scelte DIU impegnative stabili (G)1R{5 quelle dell’ospitalitä nel CO11-

fronti di S1t12471011 di bisogno, OPDULEC alla scelta srande di carıta nel AasO di CO -

olienza, di affıdo d adozione, Cul anche ı] Sinodo ha fatto esplicitamente rite-
tmento (accoglienza, affiıdo, adozion] Inerlscono alla vita della famiglia 1n quanto
famiglia):; de]l coinvolgimento OFrgan1ıco della famiglia di prima generazlone, Oss1a
F1conNOoscImentoa pIlenNO de]l COMp1tO de]l nonnı all’interno della realta familiare (do
cumentazlione al n1pot1 de]l significato della vecchlala, de]l dolore, della (G)1R{5

“medicina” necessarl1a DCT l’assunzione responsabile d 1150 S1aMO0 crea4ture AAinite
che F1CONOSCONO 1a Salvez7a nel Dio di (GreS Gristo: educazione alla temperanza alla
castıta (G)1R{5 dominio di SE nell’ambito degli affetti: della famiglia de] lavoro, de]l
legame ira le generazlon]l; della o]ustizla essere promotorIı di vita buona nella socleta
civile): della prudenza OM consapevolezza tcerca vigile della propria singolaritä
nella comunlone: dell’amicizia C1viIca DCI prevenire conflitti: imm1grazione, ( dsd, ed
Cazlone, condivisione, solidarietä, impegno socilale politico, acendo fronte acl una

V} s1tuazlione d emarginazıone aul OSITO territor10.
Molte di queste USC 914 61 fanno, ı] esplicitare herche 61 fanno.
Tutte quesie possibili espression! della famiglia (G)1R{5 SCAtUrISscCoONO DCI

NnOo1 dal vVivere un comunlone fraterna basata sull’esperienza reale della sequela dCO UE I9)SI/A (rsto: Vid, Veritd Vita Bastıno questTe esemplificazioni DCI identificare a-

l’importanza della Svolta implicata dall’affermazione della famiglia (G)1R{5

della pastorale CINEILSa ochlaramente dalla 1E Assemblea (Generale de] Sinodo de]l Ve
SCOVI. Abbiamo davantiı NnO1 affascinante, una cCONverslone personale
comuniltarıa che potra consentlire una UOWV: della coNvenlenza della fede
alla vita, generando 1n NnO1 una CONVINZIONE pIU carıca di rag10n1.
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Penso, poi, a scelte più impegnative e stabili come quelle dell’ospitalità nei con-
fronti di situazioni di bisogno, oppure alla scelta grande di carità nel caso di acco-
glienza, di affido e di adozione, a cui anche il Sinodo ha fatto esplicitamente rife-
rimento (accoglienza, affido, adozioni ineriscono alla vita della famiglia in quanto 
famiglia); del coinvolgimento organico della famiglia di prima generazione, ossia il 
riconoscimento pieno del compito dei nonni all’interno della realtà familiare (do-
cumentazione ai nipoti del significato della vecchiaia, del dolore, della morte come 
“medicina” necessaria per l’assunzione responsabile di senso: siamo creature finite 
che riconoscono la salvezza nel Dio di Gesù Cristo; educazione alla temperanza e alla 
castità come dominio di sé nell’ambito degli affetti; della famiglia e del lavoro, del 
legame tra le generazioni; della giustizia (essere promotori di vita buona nella società 
civile); della prudenza come consapevolezza e ricerca vigile della propria singolarità 
nella comunione; dell’amicizia civica per prevenire conflitti: immigrazione, casa, edu-
cazione, condivisione, solidarietà, impegno sociale e politico, facendo fronte ad una 
grave situazione di emarginazione presente sul nostro territorio. 

Molte di queste cose già si fanno, il punto è esplicitare perché si fanno. 
Tutte queste possibili espressioni della famiglia come soggetto scaturiscono per 

noi dal vivere una comunione fraterna basata sull’esperienza reale della sequela di 
Cristo: Via, Verità e Vita. Bastino queste esemplificazioni per identificare e marca-
re l’importanza della svolta implicata dall’affermazione della famiglia come soggetto 
della pastorale emersa chiaramente dalla III Assemblea Generale del Sinodo dei Ve-
scovi. Abbiamo davanti a noi un percorso affascinante, una conversione personale e 
comunitaria che potrà consentire una nuova scoperta della convenienza della fede 
alla vita, generando in noi una convinzione più carica di ragioni.


